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: La perdita di affidabilità del nostro paese Per Formica «sono cose note e stranote » 
*; decisa dalla prestigiosa agenzia Usa Moody's «Non è una bocciatura » dice Cirino Pomicino 
: è commentata con toni sdrammatizzanti e De Michelis: «Giudizi made in Italy » 

Il ministro del Tesoro: «L'avevamo già detto» I più preoccupati sono Pli, Psdi e Bnl 

Italia in B, il governo minimizza 
Manovra e piano Carli 
ancora il alto mare 
In arrivo la fiducia? 
Nuove pesanti ombre sul decreto dei telefonini che 
ritoma oggi all'esame del Senato. 11 socialista Forte 
annuncia altri emendamenti. Quasi sicura la deca­
dènza. Il ministro Rino Formica non esclude il voto 
di fiducia. Battuta d'arresto anche per il documento 
programmatico triennale. Su richiesta dei Pds, la 
commissione Bilancio di palazzo Madama ne so­
spende l'esame per l'assenza di Guido Carli. 

NIDO CANUTI 

ma ROMA. Tra le tante incer­
tezze che aleggiano attorno al 
decreto sulla finanza pubblica, 
noto come il 'provvedimento 
dei telefonini', una certezza 
comincia a prendere corpo. 
Quella della sua decadenza. È 
molto problematico, infatti, 
ciie il decreto, cui 6 legata la 
prima fase della manovra eco­
nomica del governo, di recupe­
ro dì 14.200 miliardi, riesca ad 
ottenere il voto di entrambe le 
Qamere entro i 60 giorni previ­
sti dalla Costituzione, cioè il 12 
luglio. Qggi il provvedimento 
sarà nuovamente all'attenzio­
ne del Senato, dopo che la 
Scorsa settimana la maggio­
ranza aveva dovuto gettare la 
spugna, quando era più volte 
mancato il numero legale sulle 
votazioni degli emendamenti. 
Nuove nubi si sono però Ieri 
addensate sul testo messo a 
punto dalle commissioni Bi­
lancio e Finanze. E stato il so­
cialista Francesco Forte, re­
sponsabile economico del Psi, 
a riaprire, alla vigilia, il fuoco di 
sbarramento; annunciando 
ribovi amendamentìl|'<(non 
concordati) all'art. 17 (riguar­
dante le dimissioni delle quote 
Imi e Crediop in mano alla 
Cassa Depositi e prestiti) che 
sarebbero - secondo I espo­
nente socialista - in contraddi­
zione con il disegno di legge 
presentato dal governo perle 
dismissioni di soggetti pubbli­
ci. Ne chiede, pertanto, io stral­
cio. Dello stesso Forte sono 
pure altre proposte di modifica 
all'art. 10 (estensione dei be­
nefici fiscali della legge Amato 
ad operazioni di concentrazio­
ne bancaria precedenti l'entra­
ta in vigore della legge ) che. 
per questo motivo, era stato, 
sempre la scorsa settimana, 
accantonato e che potrebbe 
diventare altro motivo di con­
trasto all'interno della maggio­
ranza, già parecchio divisa su 
non poche delle misure previ­
ste dal decreto. Il governo po­
trebbe nuovamente tentare di 
forzare la mano, pur di rag-' 

.giungere il parziale risultato 
del voto almeno in un ramo 
del Parlamento, utilizzando 

[Tùnica arma che gli e rimasta: 
il .voto di fiducia. Questa estre­
ma possibilità 6 stata ieri nuo­
vamente adombrata dal mini­
stro Rino Formica, a margine 
di un incontro svoltosi presso 
la Scuola di polizia tributaria. 
•Il governo - ha detto il titolare 

della Finanza - spesso si trova 
in difficolta di fronte al Parla­
mento; ma farà il suo dovere». 
«Tra i suoi doveri - ha aggiunto 
- rientra tutto ciò che e am­
messo» (cioè la fiducia n.d.r.). 
Comunque, anche se, utiliz­
zando quest'arma (che non si 
sa quanto gradita dai De, non 
tutti pienamente convinti delle 
norme del provvedimento), 
oggi il Senato votasse il decre­
to, alla Camera resterebbero 
pochissimi giorni per esami­
narlo e votarlo, naturalmente 
senza alcuna modifica. Fidu­
cia anche alla Camera, allora? 

Non meglio vanno le cose al 
governo per la manovra tien-
nale, il documento di pro­
grammazione economico-fi­
nanziaria relativo alla finanza 
pubblica 1992-94 all'esame 
contemporaneamente della 
Camera e del Senato. Iscritto 
ieri all'ordine del giorno del­
l'aula di palazzo Madama, era 
stato tolto dal programma an­
cora prima dell'inaio della se­
duta e rimandata all'esame 
della commissione Bilancio, 
come era stato chiesto presso-
che all'unanimità lo «orso 19 
giugno. Prima di poterne pro­
seguire l'esame, si chiedeva, 
infatti, al governo, e in partico­
lare al ministro del Tesoro 
(che ieri non ha perso l'occa­
sione di chiedere tagli alle 
pensioni) di portare al docu­
mento di programmazione gli 
aggiustamenti resi necessari 
dalle dichiarazioni di Formica 
sulla riduzione delle entrate 
che avrebbero determinato un 
buco di 20mila miliardi. Guido 
Carli non si è presentato. Al 
«io posto sono apparsi due 
mbarazzati sottosegretari. Ro 

•tolto Bollini e Ugo Sposetti del 
!Ms chiedevano allora nuova­
mente la immediata sospen­
sione della discussione. «L'as­
senza del ministro del Tesoro -
hanno detto - non può essere 
e eccitata. Gli altn componenti 
la commissione e lo stesso pre­
sidente, il de Beniamino An­
dreatta, concordavano con la 
richiesta. La seduta non aveva 
cosi nemmeno inizio. Pare che 
Carli si presenti questa matti­
na. «Il giudizio espresso dalla 
Agenzia di valutazione «Moo-
dy's e i riflessi intemazionali 
del nostro debito pubblico, ri­
chiedono ulteriormente deci­
sioni chiare e definite da parte 
del governo, la cui inaffidabili-
là sulla politica economica 
cresce giorno dopo giorno». 

Sul declassamento dell'Italia da parte di Moody's gli 
esponenti del governo minimizzano. Carli è glacia­
le: «Avevano detto di peggio la Corte dei Conti, il go­
verno e il Parlamento». Per Formica sono «cose stra­
note». «Non è una bocciatura» dice Cirino Pomicino. 
De Michelis se la cava con una battuta: «Mi sembra­
no giudizi made in Italy». Preoccupati Pli e Psdi, 
mentre la Bnl lancia l'allarme sul debito estero. 

ALESSANDRO QALIANI 

••ROMA. Italia in serie B? 
Neanche per idea. Sul declas­
samento decretato dall'agen­
zia internazionale fnoody's. la 
parola d'ordine, nel governo, e 
minimizzare. Il ministro del Te­
soro Guido Carli scrolla le spal­
le. «C'è di peggio» dice. Ma lui, 
si sa, è la Cassandra dell'ese­
cutivo. Moody's? «Il diffuso 
provincialismo - dice Carli -
verso il quale il nostro paese 
ha propensione potrà indurre 
ad attribuire maggior peso ad 
una delle agenzie di rating ri­
spetto a quello attribuito a va­
lutazioni compiute da istituzio­
ni nazionali». E, glaciale, spie­
ga: «Ultima in ordine di tempo 
la requisitoria del procuratore 
generale della Corte dei Conti, 
che è una dolorosa condanna 
dei modi coi quali viene ammi­
nistrata la finanza pubblica nel 
nostro paese. E valutazioni 
non meno preoccupanti sono 
venute dalle dichiarazioni rese 
dai ministri finanziari nel corso 
dei recenti dibattiti parlamen­
tari e da autorevoli membri del 
parlamento: Visentin!. Cavaz-
zuti, Coloni, Macciotta e diversi 
altri». Insomma, per Carli si 
tratta di cose dette e stradette. 
E il ministro delle Finanze For­
mica gli fa eco: «Si tratta di 
analisi scontate su fatti noti e 
stranoti». «Quelle degli organi­
smi intemazionali - continua -
sono solo delle opinioni rispet­

tabili, specialmente quando 
sono privati, come in questo 
caso». E lui, il ministro delle Fi­
nanze, non ha tempo da per­
dere «per interpretare i loro 
pensieri». Peccato che Formica 
non dica che i giudizi di Moo­
dy's sulla minore affidabilità 
dell'Italia si basino su un fatto 
che lui stesso ha più volte de­
nunciato: la previsione di mi­
nori entrate fiscali. Anche il mi­
nistro del Bilancio Cirino Pomi­
cino la prende con filosofia. 
«Non e una bocciatura» affer­
ma. «Leggete le motivazioni 
del giudizio di Moody's. Non 
dice che gli obiettivi del gover­
no sarebbero inadeguati. É in­
vece una valutazione pruden­
ziale legata alla preoccupazio­
ne per il quadro politico, che 
potrebbero rendere difficile la 
realizzazione del progetto go­
vernativo di rientro della finan­
za politica». Insomma, per lui, 
la colpa di tutto 6 di chi «parla 
una mattina si e l'altra pure di 
scioglimento anticipato, cose 
che non danno certo stabilità 
al quadro politico». Il ministro 
degli Esteri De Michelis se la 
cava con una battuta: «Mi sem­
bra che il giudizio dall'esterno 
assuma molti elementi del di­
battito interno. Gli argomenti 
sono perlopiù ripresi da quelli 
diffusi in Italia. Insomma un 
giudizio made in Italy». E an­
che il sottosegretario alla Presi-

Guido Carli Paolo Cirino Pomicino 

denza del Consiglio Nino Cri-
siofori non si discosta molto 
dai oni generali. «Non sottova­
luto il giudizio di Moody's ma 
quello che più preoccupa so­
no e speculazioni politiche e 
non, mirate a danneggiare 
l'immagine del nostro paese», 
che poi, secondo lui, vengono 
«daitli stessi che hanno alzato 
lamenti contro la manovra del 
govumo». Per il presidente del-
l'iri Nobili «l'importante è avere 
le maniche sempre rimbocca­
te». Preoccupato il segretario li­
berale Altissimo: «Se oggi la 
nosia economia è declassata 
lo dobbiamo soltanto all'lnca-
picità di dare un freno allo 
spaventoso deficit pubblico». E 

Altissimo nlancia poi il rime­
dio delle «privatizzazioni». «Un 
avvertimento da non sottovalu­
tare» scrive il giornale del Psdi 
L'Umanilù, secondo il quale 
«occorre anche il coraggio del­
l'impopolarità per bloccare la 
spesa corrente ai livelli attuali, 
concentrando ogni sforzo dal 
lato fiscale, nella lotta all'eva­
sione». Più articolata l'analisi 
dell'ufficio studi della Banca 
Nazionale del Lavoro, che 
prende spunto dalla valutazio­
ne di Moody's, per lanciare un 
nuovo grido d'allarme sul peri­
colo di crescita dell'indebita­
mento estero dell'Italia. A fine 
'90 esso aveva raggiunto i 
125.000 miliardi di lire e il n-

schio, secondo la Bnl, è quello 
di cadere in un meccanismo di 
auto-alimentazione, visto che 
nel '90 gli interessi pagati ai 
debitori esteri sono stati di 
15.000 miliardi. Ancora, se­
condo la Bnl, il pericolo non è 
grave ma «ad una crescente 
domanda di fondi nel mondo 
si contrappone una generale 
tendenza alla diminuzione del 
risparmio». E «la spirale di au­
mento del debito estero può 
essere corretta con un surplus 
di parte corrente, mentre il rie-
quilibrio dei conti con l'estero 
richiede un aumento del ri­
sparmio nazionale e quindi 
una riduzione del debito pub­
blico». . , - . , . , -

L'«effetto Moody's» spegne piazza Affari 
Il dollaro cresce, la lira naviga incerta 
La retrocessione dell'Italia in sere B ha portato un 
nuovo motivo di gravissima preoccupazione in 
piazza Affari. Sono ormai molte sedute in cui la 
Borsa fa registrare un netto calo di contrattazioni, 
con un continuo abbassamento dell'indice che 
anche ieri ha fatto segnare un.ulteriore calo. Nuo­
vo record del dollaro, che ieri ha raggiunto quota 
1357, andamento contrastante perla lira. 

m» MILANO. Le cattive noti­
zie arrivano in Borsa sempre 
nel pieno delle contrattazioni. 
Gli operatori istituzionali, gli 
investitori esteri, e anche i pic­
coli risparmiatori del borsini 
di periferia, decidono i loro 
comportamenti all'inizio della 
mattinata e solo qualche ora 
dopo il mercato di piazza Af­
fari ne registra le conseguen­
ze. Ieri mattina, le contratta­

zioni di Borsa erano comin­
ciate in modo tranquillo e 
qualche operatore poteva 
aver ricavato l'impressione di 
una seduta senza eccessivi 
colpi di scena. Quando sul ta­
bellone luminoso é però ap­
parsa la quotazione delle Fiat 
l'atmosfera é repentinamente 
cambiata. Il principale titolo 
della holding di Agnelli aveva 
subito rapidamente un calo 

dell 1,15 per cento, senza che 
vi fossero motivi specifici che 
giudicassero questa perdita. 

Era il segno concreto che 
l'«e1fetto Moody's» si faceva 
sen ire anche sul mercato mo­
biliare. Da quel momento, in­
fatti, tutti i titoli sono andati in 
pcnlita e quelli che avevano 
chiuso prima che venissero 
chiamate le Rat hanno farlo 
regi stare sensibili cali nel co­
siddetto «mercato del dopo-
borsa». Era logico che questo 
avvenisse. Gli investiton - sia 
essi grandi o piccoli - riversa­
no . loro risparmi sui mercati 
più sicuri e la perdita di credi­
bilità del nostro paese dopo il 
declassamento del Moody's 
nor attira certo capitali verso 
la nostra Borsa. Il mercato 
azionario é parte integrante 
del sistema economico del 
paese e la perdita di credibili-

prossimo Rapporto delle Nazioni Unite: stagnazione nel 1991, progresso al 2% l'anno 

Economia mondiale alla crescita zero 
Allarme Orni: per l'Est tutto più difficile 

tà dell'Italia si ripercuote ne­
gativamente anche sul corso 
dei titoli. Tanto più che la no­
stra Borsa - contrariamente a 
quanto avviene in altri paesi -
sta attraversando Un periodo 
quanto mai opaco, con pochi 
scambi e con il listino in conti­
nua flessione. In un mercato 
cosi frustrato era naturale che 
un giudizio negativo come 
quello di Moody's venisse ad 
aumentare la depessione. So­
no stati soprattutto gli investi­
tori stranieri ad offrire i loro ti­
toli in vendita, mentre i com­
pratori erano esmpre più scar­
si. Complessivamente la per­
dita nella giornata di ieri non 
é stata eccessivamente alta, al 
di sotti di un punto in percen­
tuale, ma il dopoborsa ha fat­
to registrare una rinnovata 
flessione che potrebbe avere 
effetti negativi nelle sedute dei 

prossimi giorni. 
Un andamento analogo ha 

avuto anche il mercato delle 
monete. Il dollaro si sta da 
tempo rafforzano e ieri ha 
guadagnato sensibilmente 
anche sulla lira. La nostra divi­
sa non ha beneficato della ri­
duzione del tasso di sconto 
giapponese, come altre mo­
nete del sistema monetario 
europeo hanno fatto e attra­
versa un momento di difti-
copltà all'intero dello Sme. 
Soltanto il marco tedesco ce­
de terreno nei confronti della 
nostra moneta. Ma questo é 
dovuto soprattutto al dramma 
che sta vivando la Jugoslavia. 
La Germania e infatti il paese 
europeo più impegnato nella 
economia jugoslava e rischia 
di subire un contraccolpo ne­
gativo dallo scontro militare 
tra Belgrado e le repubbliche 
scissionistiche. 

» 1991. crescita zero. 1992 crescita 2%. Il rapporto del-
j le Nazioni Unite sull'economia mondiale è pessimi-
! sta. Cinque allarmi: per i tassi di interesse troppo alti, 
J le restrizioni commerciali, l'instabilità politica me-
j diorientale, la dura transizione dell'Est, i prezzi delle 
materie prime. Secondo l'Onu la stagnazione è stata 

1 innescata dalla crisi dell'Urss e dell'Est Europa. Un 
! quadro allarmante alla vigilia del G7 con Gorbaciov. 

ANTONIO POLUO SALIMBBNI 

.r ! 
••ROMA. Gli anni ottanta 
erano stati classificati dall'Onu 
come «il decennio perduto per 
lo sviluppo». Le previsioni di 
crescita dicono che da oggi al­
la fine del secolo il reddito per 
abitante crescerà dello 0,5% in 
Africa contro il 4% circa dell'A­
merica Latina e oltre il 5% del­
l'Asia. Dunque si crescerà ma 
in modo sempre più disugua­
le. Tirando la riga sul 1991 si 
trova la conferma che se Sad­
dam ha destabilizzato il Medio 
Onente non ha destabilizzato 
né il flusso del petrolio nò ì 
prezzi del banle. Ma il 1991, 

'secondo l'ultimo rapporto del­
le Nazio Unite si chiuderà lo 

stesso con un livello di crescita 
zero. L'anno scorso la crescita 
6 stata dell'I*, per l'anno pros­
simo si prevede invece una 
leggera crescita attorno al 2%. 
Nei giorni In cui gli economisti 
della Casa Bianca applaudono 
al moltiplicarsi di segnali di di­
sgelo della recessione (ultimi i 
dati sugli ordini all'industria in 
netta ripresa) e il dollaro ha 
già incorporato le aspettative 
ottimistiche sul giro di boa, gli 
allarmi dell'Orni vanno in netta 
controtcndenza, disegnano un 
quadro dell'economia con­
trassegnato da squilibn sem­
pre più forti e dall'intreccio 
sempre più stretto di instabilità 

politiche (a cominciare dal 
Medio Onente) e performance 
economiche. Non è una novità 
visto che l'interdipendenza 
crescente tra le economie forti 
e le economie deboli o sla­
gnanti è crescente, ma questa 
interdipendenza significa cose 
diverse a seconda del luogo 
dal quale la si valuta. Dai con­
sigli di amministrazione delle 
banche giapponesi e america­
ne, per esempio, si valuta l'ef­
fetto restrittivo su capacità e di­
sponibilità a prestare al mon­
do. Si presta meno e a costi più 
elevati Nel 1981, quando i pe­
trodollari scorrevano a fiumi, il 
flusso netto di investimenti da 
investitori privati e banche 
commerciali al paesi in via di 
sviluppo ammontò a 53 miliar­
di di dollari. Otto anni più tardi 
raggiunsero a malapena 4 mi­
liardi di dollan. Da positivi i tra-
sfenmenti dal nord al sud sono 
diventati negativi, i debitori 
hanno pagato più di quanto 
abbiano ottenuto Si continua 
a parlare pochissimo dei defi­
cit americani e tantissimo dei 
debiti degli altri e pensare che 
l'onere annuale per sostenerli 
è pari a quanto il piano Yav-

linsky chiede per la riforma so­
vietica. 

La crisi del Golfo, è scritto 
nel rapporto dell'Onu, ha se­
riamente danneggiato Irak, 
Giordania, Kuwait, e una deci­
na di paesi in via di sviluppo 
dell'area (India compresa), 
ma l'impatto sull'economia 
mondiale è risultato limitato. 
Secondo l'Onu, invece, non e 
stato limitato il danno della cri­
si sovietica e dell'Est Europa il 
cui declino economico avreb­
be innescato e non semplice­
mente aggravato la stagnazio­
ne globale. Restano i quattro 
fattori di incertezza tradiziona­
li: tassi di interesse tenuti alti 
dalla crisi del risparmio mon­
diale, dall'Inflazione e dai defi­
cit che succhiano le risorse de­
gli stati; lo scontro commercia­
le che oppone le tre grandi 
aree economiche mondiali: 
l'instabilità politica mediorien­
tale che rende inaffidabili i po­
teri sotto il controllo dei quali 
scorre il petrolio: i prezzi delle 
pnncipali matene pnme (pe­
trolio a parte) che hanno rag­
giunto il livello più basso dagli 
anni 30 in termini di potere 
d'acquisto dei manufatti 

esportati dai paesi paesi Indu­
strializzati. A questi ora ne va 
agg unto un altro ecioè il costo 
dclh dura transizione al mer­
cato dell'Urss e dei paesi del­
l'Eli ropa centro-onentale. 

L Onu prevede che la cresci­
ta ZITO durerà poco e il volume 
dei commerci aumenterà al 
5% Nei paesi sviluppati la cre­
scita nel '91 sarà dell'I,4%con 
unj tendenza nel 1992 al 3%, 
l'Europa dell'Est e l'Urss regre-
dir.inno del 10% e di inversio­
ne iì tendenza non si potrà 
pai lare se non tra due o tre an­
ni, L'Est ha vissuto la peggiore 
con razione economica dalla 
seconda guerra mondiale: 
complessivamente la produ­
zione 6 calata dell'11%. Nelle 
regioni dell'Asia del sud e del­
l'Ai.a dell'est, l'Onu prevede 
una crescita del 5,5%, poco 
me' o dell'anno scorso, nell'A­
sia incidentale si attende nel 
1991! una ripresa del 7%. L'A-
merca Latina si situa a metà 
strada tra Asia e Africa: il pro-
dott 3 lordo smetterà di ridursi 
quest'anno, crescita '91 
all'I ,5%, nel '92 al 3%. Nei pae­
si in via di sviluppo il tasso di 
crescita ò rallentato per il terzo 

anno consecutivo assestando­
si sul 3%. Secondo l'Onu i pae­
si fortemente indebitati potran­
no sopportare il fardello del 
debito ancora per un decen­
nio ma a prezzo di stagnazio­
ne o declino economico. Con­
clusione: i paesi industrializza­

li segretario 
generale 
dell'Onu, 
Perez 
OeCuellar 

ti devono adottare politiche 
che stimolino la crescita mal­
grado i pencoli inflazionistici. 
Se invece freneranno la do­
manda con lassi di interesse 
elevati paesi in via di sviluppo 
ed Est saranno i primi a soffrir­
ne 

Nell'S" anniversario della scompar­
vi della compagna 

MARIA LUISA BERNAffil 
In LORI: 

il manto con i figli Andrea, Luca e 
Paolo con la sorella Nar s con tanto 
affetto la nordano e sottoscrivono 
in sua memona lire 100 000 per ru­
llila 
Milano. 3 luglio 1991 

Nans, ricorda con grand • tnste/y.a e 
immutato alletto le proprie sorelle 
compagne 

FRANCA BERNABEI 

LUISA BERNABEI 
biLORÈ 

e sottoscrive in loro memori., per 
l'Umtà 
Milano, 3 luglio 1991 

dirlo Della Vedova e familiari an-
nLinciano che t funerali dell.) card 

GILDA DI PASQUALE 
si svolgeranno questa mattina alle 
ore 11 alla Chiesa di piazza Fratti ni 
Milano 3 luglio 1991 

Giuseppe Passerini ed il reparlo spe­
dizione sono vicini a Carlo Della Ve­
dova in questo tristissimo momento 
per la scomparsa della moglie 

GILDA 
Milano. 3 luglio 1991 

Sono passati 11 anni dalla dipartita 
del compagno 

ANTONIO CANELLA 
Il figlio compagno Manno, la nuora 
compagna Enza, nell'immenso ca­
ro ricordo unitamente al nipoti An­
tonello e Mauro sottosenvono per la 
sua e la loro Unito 
Alberane (Fé), 3 luglio 1991 I 

Caro Carlo, ti sono vicino per la 
scomparsa della tua 

GILDA 
Romeo Basitoli 
Roma. 3 luglio 1991 

In memoria di 

GIUSEPPE CHIARI 
la famiglia sottoscrive 100 000 lire 
per I Unità 
Kiren.ce. 3 luglio 1991 

In memoria di 
GIUSEPPE CHIARI 

la lamiglia sottoscrive 100 mila lire 
per l'Unita. 
Firenze. 3 luglio 199) 
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LIBRI ! 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 
I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre­
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta comune di oggi 
mercoledì 3 luglio orti 10,30 (elezione giudice Corte costituzio­
nale) e alla seduta pomeridiana (decreto finanza pubblica). 

I deputati comunisti-Pds sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta comune antimeridiana di oggi 
mercoledì 3 luglio 1991. 

I deputati comunisti-Pds sono tenuti ad essere preseno SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di giovedì 4 
luglio 1991. 

II Comitato direttivo del gruppo dei deputati comunisti-Pds è con­
vocato per oìggi mercoledì 3 luglio al termine della seduta 

L'assemblea del gruppo del deputati comunisti-Pds è convocata 
per oggi mercoledì 3 luglio alle ore 18 con il seguente ordine del 
giorno: - - - • . , " . 
- Riorganizzazione e integrazione col governo ombra dei servizi 

e delle strutture del gruppo. 
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